
Un Senato delle competenze. Per av-
vicinare scienza e politica. Ma, so-
prattutto, per rendere più maturo il
dibattito pubblico e rendere più soli-
da la democrazia nel nostro Paese.
Elena Cattaneo, scienziata alla Sta-
tale di Milano, 51 anni, la più giova-
ne senatrice a vita nella storia della
Repubblica, ha un’idea forte e, per
certi versi, spiazzante sulla riforma
della Camera Alta.
SenatriceCattaneo,dasettimaneilte-
ma della riforma del Senato è al cen-
trodelladiscussioneistituzionale,po-
litica e mediatica. Come giudica il di-
battito?
«Non sempre sono chiari gli obietti-
vi delle varie proposte in campo. E,
dunque, non esprimo un giudizio ar-
ticolato. Il disegno di legge del gover-
no sembra prestarsi a numerose
obiezioni. Sembra un “Senato dopo-
lavoro”, che replica la Conferenza
Stato Regioni. La funzione costitu-
zionale della nuova istituzione sem-
bra irrisolta e non priva di rischiose
aporie, come sottolineano autorevo-
li costituzionalisti. Al riguardo confi-
do nei lavori parlamentari affinché,
trattandosi di riformare la struttura
dello Stato democratico, l’approdo
costituzionale sia molto chiaro e ben
ponderato».
Abbattere icostinon èun obiettivo?
«Abbattere i costi è importantissi-
mo. Ma non può essere l’obiettivo,
men che meno l’obiettivo principa-
le, di una riforma che rimodella la
struttura dello Stato».
Dunquelei ècontro la riformadelSe-
nato?
«Niente affatto. Penso che la rifor-
ma del ruolo, delle funzioni e della
composizione del Senato sia una ne-
cessità. Di più, penso che sia un’occa-
sione storica per dare al nostro Pae-
se un quadro istituzionale capace di
far vincere le sfide della società e
dell’economia della conoscenza, del
presente e del futuro».
Leiunapropostadiriformachiaraedi
alto profilo, per molti versi rivoluzio-
naria,cel’ha:èil“Senatodellecompe-
tenze”.Conquale obiettivo?
«Il ruolo del nuovo Senato lo imma-
gino essere oltre che quello di esame
e di controllo delle leggi fondamen-
tali dello Stato, anche quello di rac-
cordo tra le istituzioni nazionali, le
istituzioni locali e quelle europee.

Per fare tutto questo c’è bisogno di
competenze. Nel nostro sistema parla-
mentare ne sono rappresentate solo al-
cune: quelle strettamente politiche,
quelle giuridiche ed economiche. Ma
ne mancano altre. Per esempio le com-
petenze scientifiche di grande spesso-
re. Anzi, mi sembra che ci sia una sorta
di diffidenza nei confronti della scien-
za».
Una mancanza di competenze specifi-
che e una diffidenza che hanno effetti
concreti?
«Eccome se li hanno, devastanti. Basta
guardare ai pasticci fatti in tanti ambi-
ti, dalla legge 40 a quella sulla speri-
mentazione animale, alla ricerca sugli
ogm, per finire al caso Stamina, dopo
non avere imparato niente dal caso Di
Bella. La verità è che le competenze
scientifiche permettono di raggiunge-
re continui traguardi di conoscenza de-
cisivi in tanti settori primari: la sanità,
l’etica, l’ambiente, la stessa econo-
mia».
Comedovrebbeesserecompostoquin-
di il Senato delle competenze: tutto da
scienziati?
«Certo che no. Gli scienziati dovrebbe-
ro essere presenti insieme ad altri com-
petenti. Penso agli esperti di beni cultu-
rali, di cui il nostro Paese è ricchissimo.
A esponenti del mondo del volontaria-
to. A imprenditori capaci di innovare.
Ecco, il Senato dovrebbe essere compo-
sto da persone che nel loro settore so-
no abituate a confrontarsi con il me-
glio che c’è al mondo. Di persone così,
nella scienza e in altri ambiti, in Italia
per fortuna ne abbiamo moltissime».
Ma per quanto riguarda la scienza, non
sarebbemeglio,invecediunSenatofor-
mato da scienziati senatori, un Senato
che consulta in maniera sistematica le
grandi istituzioni scientifiche?
«Già oggi gli scienziati sono auditi, co-
me si dice nel gergo parlamentare. Ven-
gono in Parlamento ed espongono i lo-
ro dati e le loro competenze. Che però
rischiano di venire o non capite in
quanto oggettivamente complesse o di-
menticate o, peggio, strumentalizzate.
No, c’è bisogno di qualcuno in Parla-
mento che faccia metabolizzare, che
utilizzi quei dati e quelle idee, concor-
rendo a trasformarle in soluzioni legi-
slative. L’unica possibilità è che la
scienza e, più in generale, le competen-
ze specifiche siano nell’aula del Senato
e abbiano la possibilità di sviluppare vi-
sioni strategiche, approcci controllati
e nel lungo periodo. E che, nel caso,
facciano da “sentinelle” attente e pre-

senti, contribuendo a prevenire dera-
gliamenti».
Già,machiloeleggeolonominailSena-
todellecompetenze?
«Di questo si deve discutere. Nella pro-
posta del governo c’è la nomina di 21
senatori a opera del presidente della
Repubblica. Questa disposizione credo
debba essere intesa nel senso di sottrar-
re agli interessi politici la scelta di una
componente "specializzata" di cittadi-
ni che eccellono nei rispettivi ambiti
professionali. Ma i meccanismi di nomi-
na o meglio di elezione possono però
essere diversi e sono convinta possa es-
sere identificato quello più funzionale
se c’è accordo sugli obiettivi. Un esem-
pio: per una prima selezione potrebbe-
ro essere messe in campo istituzioni
culturali come l’Accademia dei Lincei,
da sempre estranea alla politica, che
con un meccanismo simile alle prima-
rie potrebbe produrre dei candidati,
tra i quali poi scegliere chi eleggere».
Per realizzare un progetto politico oc-
correavereinumeri.Einumeri indemo-
craziavengonodalconsenso. Ilsuopro-
gettostaricevendo consensi?
«Non è il mio progetto ma siamo in mol-
ti e da tempo a confrontarci in questa
direzione e i consensi non mancano.
Anche quello di Eugenio Scalfari, per
esempio. Penso che se ne parliamo in
maniera aperta e corretta, probabil-
mente più politici potrebbero parteci-
pare allo sviluppo di questa proposta.
D’altra parte è opportuno che la politi-
ca rifletta ed intervenga il prima possi-
bile sull’esigenza di coniugare demo-
crazia e competenza in un’era sempre
più fondata su conoscenze specialisti-
che che sono patrimonio di soggetti a
oggi esclusi dal circuito democratico
della rappresentanza».
Immaginiamocheilsuoprogettoperun
Senato delle competenze acquisisca il
consenso necessario e si realizzi. Quale
sarebbelaprimacosadafare:aumenta-
re gli investimenti in ricerca, rilanciare
l’università, cambiare la specializzazio-
ne produttiva del sistema Paese, dare
spazioaigiovani?
«La prima esigenza è creare un dialogo
tra scienza e politica. Imparare ad
ascoltarsi. Nell’era della conoscenza i
saperi e le innovazioni devono essere
utilizzati nelle istituzioni per ampliare
gli spazi di libertà consapevole. A nes-
suno deve essere concesso di restrin-
gerle falsando la realtà e i fatti. Se rea-
lizzeremo questo, tutti i grandi proble-
mi che lei pone verranno risolti di con-
seguenza».

Doveva andare in onda durante il tg del-
la sera. Per vedere di riuscire a sottrar-
re un po’ di ribalta al premier Renzi
«buon comunicatore» e la cui presenza
sui media è difficile da contrastare per
un leader anziano, affidato in prova ai
servizi sociali e, soprattutto, un po’ de-
presso perché non ha ancora in testa
quella che deve diventare la chiave,
l’idea forte, della campagna elettorale.
Alle 20, dopo la conferenza stampa di
Renzi da palazzo Chigi, doveva andare
in scena Silvio Berlusconi. Sulla rete di
famiglia - il Tg5 - allertata a fine matti-
na dal consigliere politico Giovanni
Toti e dalla responsabile comunicazio-
ne Deborah Bergamini.

Ma l’attesa è stata vana. Fino ad esse-
re delusa. L’ex Cav, infatti, ha rinuncia-
to. «Il Presidente ha fatto tardi per i
suoi impegni e per questo non è stato
possibile realizzare l’intervista nei tem-
pi tecnici utili a mandarla in onda» è la
versione ufficiale diffusa dal suo staff
alle 20 e 50 quando il Tg5 era finito da
venti minuti e a Berlusconi e Forza Ita-
lia non era stata dedicata neppure una
notizia. «Abbiamo finito di registrare
alle 20 e 30, è già pronta ma ormai va
in onda domani» corregge il tiro l’ono-
revole Bergamini negando ogni giallo e
soprattutto che Berlusconi non abbia
voluto arrivare in coda alla conferenza
stampa di Renzi.

Resta il fatto che l’intervista serale
annunciata dalle agenzie di stampa
all’ora di pranzo è stata cancellata e rin-
viata senza neppure un preavviso. La
verità, racconta con affetto un fedele
parlamentare, è che il vecchio leader è
ancora «in modalità sopravvivenza»,
deve ancora riprendersi dopo questi
lunghi mesi di ipotesi e scenari – arresti
sì o no, candidatura sì o no – e poi passa-
re in modalità «attacco». Necessaria
perché altrimenti, riflettono i fedelissi-
mi, «Forza Italia scende e di parecchio
sotto il 20 per cento». La differenza tra
una modalità e l’altra è la presenza di
un’idea, un piano, un obiettivo, qualco-
sa intorno al quale organizzare la cam-
pagna elettorale e farlo diventare la pa-
rola d’ordine delle prossime settimane.

Il problema è che, nelle condizioni
date, Renzi gli ha scippato molto. Qua-
si tutto. Le riforme, ad esempio. Berlu-
sconi, giovedì, nella prima conferenza
stampa dopo la decisione dei giudici di
affidarlo al centro anziani di Cesano Bo-
scone ha provato ad alzare il prezzo. «Il
Senato così come proposto da Renzi
non va bene» ha spiegato. «La vera rivo-
luzione di cui ha bisogno il Paese per
riuscire ad essere governato è il presi-
denzialismo forse anche il premierato»
ha detto rilanciando sue vecchie carte.
Ma la sensazione tra i suoi è che l’accor-
do sulle riforme «nei fatti sia già chiuso
sul Senato non elettivo con qualche cor-
rezione su composizione e funzioni». Il
che non toglie che Forza Italia possa
presentare qualche emendamento su
presidenzialismo e premierato. Ma sa-
ranno bandiere buone per la campa-
gna elettorale. Il patto con Renzi, via
Denis Verdini, regge e reggerà almeno
fino al 2015 al netto di fughe in avanti
del capogruppo Brunetta e qualche al-

tra possibile intemperanza. Non ci so-
no alternative.

In cerca di un’idea, quindi. Chi ha
parlato ieri con lui spiega che «il Presi-
dente ha ben chiaro il crollo dei partiti
e che il filo da ritrovare è quello che
deve unire la politica ai cittadini». Il
punto è che non sa - non è il solo - da
che parte riprendere questo filo.

Intanto Toti e Bergamini stanno pia-
nificando le uscite e la campagna eletto-
rale. Superato lo stress test della confe-
renza stampa di giovedì - la prima da
condannato libero e affidato ai servizi
sociali con precisi obblighi di comporta-
mento e di lessico ma pur libero di eser-
citare la leadership politica e di fare

campagna elettorale - al Cavaliere (ex)
è stato sottoposto un primo piano di
massima. Uscite live sono previste, al
momento, solo a Milano e a Roma per
la chiusura della campagna. Per il re-
sto molta tivù e molta radio.

Il punto è sempre quello: per dire co-
sa? Brunetta è quasi commovente nella
sua dedizione. Il Mattinale titola: «Il ci-
clone Berlusconi investe le elezioni... Il
riscontro ci sarà subito, i sondaggi par-
leranno il linguaggio del suo ritorno
pieno e vigoroso in campo... In questa
Italia di signorini delle chiacchiere,
con la dotazione di slides, pesce rosso e
bollicine». Ma i sondaggi, veri, inchio-
dano Forza Italia al 17 per cento.

Il punto è che Berlusconi non sem-
bra aver la forza e neppure le voglia di
esserci. Non gli piace questo partito. E
forse neppure la sua classe dirigente.
L’unica cosa chiara sono i nemici. Il
principale è Grillo e il suo sfascismo. E
poi Angelino Alfano e Ncd. Dal punto
di vista di Arcore sarà già un successo
se l’ex Delfino non dovesse arrivare al
4 per cento.

L’unica certezza è a chi rivolgersi: i
moderati «perchè l’Italia è un paese di
moderati».

«Aprire il Senato agli scienziati»
ElenaCattaneo
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Il «giallo» dell’intervista sparita
Berlusconi non se la sente più

L’INTERVISTA

Lasenatriceavita:«Dalla
legge40alcasoStamina
ladiffidenzaneiconfronti
dellascienzacausasolo
pasticci.L’Aulanonsi
trasformi inundopolavoro»
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Fi potrebbe scendere
sotto il 20%. Bergamini
e Toti in pressing
per far intervenire il capo
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L’ex premier Silvio Berlusconi
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Il rinvio senza alcun
preavviso. E c’è chi
confida: «È depresso
Non trova un’idea forte»

● L’intervista al Tg5 annunciata dal mattino
come l’inizio della campagna televisiva salta
all’ultimo minuto ● La spiegazione ufficiale:
l’ex Cavaliere «ha fatto tardi con altri impegni»
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